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Il dì ventisei del passalo mese di febbrajo alle ore tre 
della notte finì di vivere di apoplessia Giovanni Guarini 
in età di anni sessantadue , un mese e giorni sedici. La 
mattina seguente la campana della Confraternita degl’ In- 
curabili sonando a martoro annunziava la morte di un uo- 
mo che tanto bene meritò delle scienze chimiche. A sì ina- 
spettata e cruda novella dolorosamente piansero uon pur 
gli amici, e più che altri i suoi discepoli, ma tutta questa 
nostra città; poiché non solamente nel Guarini si perdette - 
1’ esimio cultore delle scienze chimiche , ma 11 maestro, 

I’ amico. L’ istessa mattina a folla salirmi le scale i suoi 
discepoli ; ed eletto numero d’ amici si raunò nella fune- 
bre stanza a sciogliere con lui l' ultimo ufficio. Quivi ad 
esprimere la comune sciagura, ed a ricordare la fatta per- 
dita, il maestro oostro dolcissimo Luigi Palmieri, si levò 
a dire la funerale orazione : la quale fu degna di un dotto 
uomo, qual egli è, e ben rispose al comun desiderio e alla 
comune espettazione di tutti ; a non pochi dei quali vi- 
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dersi spuntar le lagrime su gli occhi. Dopo noa lunga pez- 
za mesti tutti e silenziosi si fecero a seguitare il feretro 
alla chiesa della Confraternita degl’Incurabili.E, quivi, im- 
plorato eglino da Dio requie all’anima del defunto, l’ esa- 
nimato frale rimase per essere l’altro di trasportato al ci- 
miterio. ” 

Or noi, perchè non andasse inonorata la memoria di un 
tanto uomo, crediamo non poter meglio fare, die dar fuori 
la su mentovata orazione , ed alquanti nostri componi- 
menti e di altri condiscepoli. I quali però sono inconsolabili 
di non poter consecrare a più durevole monumento un no- 
me si caro. Che se noi giovani, come ci è dato il meglio, 
cerchiamo di onorare quest’uomo, certamente noi siam di 
credere che, non che questa nostra città, ma tutto il no- 
stro bel paese vorrà concorrere ad onorare la memoria 
di un uomo , che, abbandonato l’ esercizio dell’ arte salu- 
tare, volle vivere per l'incremento della scienza chimica, 
e per Io splendore della sua terra. 
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Più volte, o Signori, io ebbi a compiere il mesto e doloroso 
uffizio di ricordare agli astanti le virtù della mente e del cuo- 
re d’ illustri miei colleglli , ora nella R. Accademia delle 
scienze, ed ora nella Regia Università degli Studi! ; ma non 
mai come questa fiata il mio animo fu pieno di tanta me- 
stizia , di tanto cordoglio. Imperciocché nella perdita di 
Giovanni Guarini io non veggo solo sparito l’esimio cultore 
della chimica napolitana, l’uomo ornato di una probità e di 
una modestia pococomuni a’nostri giorni, ma il compagno de- 
gli studi!, l’amico più Caro che;io mi avessi, e da coi non sa- 
pea tenermi lontano.Io non posso pensare a lui senza sentir- 
mi venire ciò che Omero chiamava il desiderio del pianto; e 
però non vi aspettate da me un encomio dell’estinto che sia 
degno di lui, che sia degno di voi; giacché alla pochezza del 
mio ingegno aggiungesi ora la grande perturbazione del mio 
animo; c mi sarei volentieri taciuto, se non avessi stimato il 
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mio silenzio colpevole verso ìa memoria di un uomo cui mi 
legò lunga e sincera amistà, e che mi amò come un suo con- 
giunto*, onde 

<t Farò come colui che piange e dice. » 

Se non che nella presente congiuntura tutti coloro che 
mi ascoltano non han mestieri di oratore che loro rammenti 
quali fossero le doti del Guarini , per disporli a compian- 
gerne la perdita , essendo stati colleghi di lui nelle nostre 
accademie , o ascoltatori delle sue dotte lezioni , o amici; 
giacché n’ ebbe molti e sinceri : e però tutti sapiente lo eb- 
bero in pregio, e virtuoso lo amarono. 

Nel 10 gennaio del 1794 nacque Giovanni Guarini in Con- 
trada . i piccola terra del comune di Forino, nella provincia 
di Principato ulteriore, da Gamillo e Domenica Guarini. Es- 
sendo ancora di tenera età ( 1802 ), restò privo del padre. 

Domenica poco appresso passò a seconde nozze, ma dopo 
sei mesi (1806) perde anche il nuovo marito caduto vittima 
di assassini, che in quel tempo metteano a sacco ed a ruba 
molte terre del reame. Minacciata aneli’ essa, col figliuolo 
Giovanni si rifugiò in questa metropoli , ove consagrossi 
tutta ad allevarlo nella virtù é nel sapere. La sola educazio- 
ne materna riesce per lo più incapace a domare alcune forti 
propensioni che si appalesano ne’ giovanetti; ma quando si 
ha a fare con certe nature docili e benigne, essa riesce a 
spandere nell’anima dertanciulli tale una soavità di costume, 
e tale una gentilezza di affetti, che gli fa amare da tutti ; e 
questo fu il caso di Giovanni Guarini, allevato ed educato 
dalla sola tenerezza materna. 

Egli tirò su per la medicina; ma l’ amore per la chimica 
gli si apprese sì fortemente nell’ anima che abbandonò del 
tutto 1’ esercizio dell’ arte salutare, che gli avrebbe certa- 
mente dato più guadagno e meno amarezze. 

Acquistò ben presto nella scienza , sulla quale , per 
una speciale vocazione, si versava, una rinomanza grandissi- 
ma, come sempre suole avvenire quando l’ingegno si volge agli 
studil a’quali era da natura preordinato ; esso va come per 
intuito a quel vero cui altri giunge a mala pena per le lun- 
ghe e penose vie della deduzione .Molli de'lavori del Guarini 
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troyansi sparsi negli atti accademici, o in effemeridi scienti- 
fiche; e mi contenterò di ricordarne alcuni, come per esem- 
pii. — Su l’olio essenziale della magnolia. — Sul modo onde 
le acque minerali tengono sciolto il ferro. — L’analisi del- 
l’ adipocera rinvenuta nelle urne sepolcrali di Pompei. — 
L’analisi chimica della sabbia caduta in Napoli la sera del 
26 Agosto 1834. — Il processo per ottenere il solfato di 
chinina puro ec.— Intraprese col professore Sangiovanni la 
pubblicazione di un’opera molto utile a’medici, intorno a’ri- 
medii incompatibili. Recò in volgare il Manuale di materia 
medica dell’Èdwards, e la Chimica del Berzelius. Diede alle 
stampe il suo Dizionario farmaceutico, di cui è in vendita la 
ottava edizione; e, non ha guari, fu, per commissione della 
R. Accademia delle Scienze, col prof. Scacchi e con me, col- 
laboratore nella Relazione sull’ incendio del Vesuvio del 
1855. Ma l’ opera di maggiore importanza fu senza dubbio 
il suo privato insegnamento , frequentato da numero gran- 
dissimo di uditori, nel quale egli formava il buon gusto de- 
gli allievi, presso i quali rimaner solea tale stima, che, fatti 
maturi , e spesso addetti essi stessi allo insegnamento, lo 
veneravano tuttavia come loro maestro. Usurpare una mo- 
mentanea opinione presso una volgare scolaresca, è cosa che 
agevolmente riesce ad uomini mediocri; ma per esser tenuto 
in onoranza da coloro che, usciti da’banchi della scuoia, di- 
vennero dotti nella scienza, è mestieri di avere un merito e- 
minente:per tal modo può avvenire che anco senza pubblica- 
re opere importanti, si giunga ad acquistare rinomanza soda 
ed incrollabile, che pare il frutto di molti volumi. Cosi il 
Guarini veniva salutato il Nestore della chimica napoletana, 
e questo.titolonon gli veniva negato neppure da’suoi nemici. 

Non recherà quindi maraviglia se fu socio di tutte le no- 
stre accademie , se fu per alcun tempo aiutante alla catte- 
dra di chimica della R. Università tenuta dal Sementini, se 
fu professore del R. Collegio veterinario ec. , e se fu chia- 
mato in tutte le più importanti commissioni nelle quali la 
chimica era invocata a risolvere delle gravi quistioni, o a 
prestare la sua opera in prò dell’ umanità ; onde egli fu in- 
caricato di redigere una istruzione pratica per soccorrere 
gli asfittici ; e non ha guari era nominato chimico del R. 
Museo Borbonico. 
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La fortuna, di rado compagna del merito, sembrò qualche 
volta benigna sorridergli, ma più spesso gli fu avversa. Egli 
però, come non superbi mai nella prospera, così non perde 
mai la calma e la serenità dell’animo nell’avversa fortuna. 
Non solo non seppe che cosa fosse ostentazione o vanità, ma 
ebbe natura sì soave, benigna e sincera, da prestarsi ubbi- 
diente a tutte le virtù che possono formar 1’ esemplare del- 
l’uomo onesto ; in cima alle quali egli poneva la religione 
senza ippocrisia. Casalingo per uso , non trovava conforto 
che nel focolare domestico, co’libri, con le spcrienze e con 
la sua cara famigliuola, che ha lasciata inconsolabile. 

L’infausto annunzio di sua morte si divulgò presto per la 
città , e tutti che lo conobbero ne furono profondamente 
rattristati : che in pochi ( se l’affetto non mi asconde la ve- 
rità ) si trovarono così bellamente armonizzate le cognizio- 
ni della mente e le virtù del cuore; e pochi s’ ebbero in vi- 
ta una riputazione tanto ferma ed universale, da far tacere 
non solo la maldicenza , ma da sforzare alla lode gli stessi 
nemici. 

Possa, o dolcissimo amico , la bella fama che ti procac- 
ciasti fra noi dimostrare per qual modo debbano i pacifici 
cultori della scienza aspirare alla gloria non peritura; cioè 
cól retto sapere, e col vivere onesto, in che si riassume la 
vita che in terra vivesti, e che ti lrultò quella che ora ti go- 
di in seno di Colui 

« Che disse all’ùom, ritornami, 

, « Quando di man gli uscì (1). 


Lihgi Palmieri. 


(i) Questa breve, ma forte e sentita orazione , che la cortesia 
dei dolio autore e maestre mio dolcissimo De ha conceduto di qui 
pubblicare, è estratta dal Polioravia Pittoresco, Num. 29. — 
F • Mobìno. 
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Italia iota porge l’eseropio di quello squi- 
sito temperamento per cui i pregi pià di- 
versi e quasi contrarii dell’ingegno e del- 
l’animo si accordano insieme. 

TJn illustre . 


La perdita di un uomo accora tanto vìemaggìormente, per 
quanto esso elevavasi oltre la comune sfera delle umane co- 
gnizioni : e non può mettersi in dubbio,poichè se YEnte su- 
premo diede, è vero!, a tutti gli esseri ragionevoli delle co- 
muni facoltà , però esse non sono in tutti egualmente svi- 
luppate. E poi quella che dicesi tendenza o meglio capacità 
per una data azione, mostra a chiare note che la mente uma- 
na fin da’ primi albóri di sua riflessione vada iu busca di que- 
gli obbietti, che fau parte più di quella scienza, che non delle 
altre; più di quell’ arte, che non di quelle che di belle bau 
nome : facendo si , che un individuo dotato di perspicacia , 
datosi a tutt’uomo a una scienza , e guardandola in tutti i 
lati, dalle premesse vede dedotte , o deduce legittime illa- 
zioni. — - Duce sempre la Religione— costui accerto si no- 
bilita, e può a buon diritto elevarsi a maestro su gli altri a 
sè inferiori. Quindi è bene che, morto, la sua ricordanza sia 
tramandata ai posteri, e fatta palese ai superstiti , affinchè 
prendendo esempio dalle sue morali e civili virtù, potesse- 
ro esser di norma al retto Vivere ed operare. E perciò pia- 
cemi dire poche parole dall’ affezione di discente ispiratemi 
per la istantanea perdita del chiaro professore di chimica 
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Giovanni Guarini (l); e considererò in esso quelle belle doti 
che l’ adornavano vivente ai suoi , agli amici ed alla patria 
intera, e che or ora gode con pace e tranquillità fra glieletti 
in cielo. 

All’uomo in vita incombono ritolti debiti , che egli nel li- 
bero , ma imperfetto esercizio di sue facoltà deve soddisfa- 
re: così , fatto accorto da un primo fatto , viene ad am- 
mettere un ente perfettissimo, dal quale dipende la sua esi- 
stenza; quindi a lui primamente deve offrire gli omaggi del- 
la più viva, schietta e sentita riconoscenza. Da questo mos- 
se Giovanni , orbo già di genitore toltogli da crudel morbo. 
Chinando umile e riverente il viso a tale sciagura, benedice- 
va le cento fiate il di Con la sua afflittissima Madre la mano 
di Colui che ne area permesso la perdita. E non son questi 
i preludii di un’anima grande ? non mosse egli forse dal pri- 
mo dovere che spetta a ciascuno che veste umane spoglie ? 
dovere ! che egli riconobbe nelle traversie ed angustie, nel- 
le amarezze e piaceri: se pur qualcuno la lusinghiera età ne 
promettesse. 

Facendo parte della società , e messo dalla sua savissima 
genitrice sotto la disciplina di chiari precettori, da cui deve 
al tutto ripetersi la buona o rea sorte di un allievo, fu tal- 
mente imbevuto di sani é santi principii, che, mandati a 
mente con ardore ed assiduità i primi rudimenti, s’ accorse 
tantosto die i diritti che l’uman patto sociale, sempre però 
in conformità del divino , garantivagli, erano in corrispon- 
denza ad altrettanti doveri : che perciò ama con sviscerato • 
ed intenso amore il suo simile -, protendegli le braccia se 
fiacco, se bisognoso il soccorre, se afflitto il consola, se ma- 
levolo dolcemente lo ammonisce. Sì! oh quanto bene ti sta- 
va sculto nel cuore che tutti quaggiù siam figli d’ un solo 
riscatto. - 

L’uomo, come ognun sa, è composto di un’anima ragione- 
vole, e di un corpo organico , in meraviglioso e misterioso 
accordo in lui questi due principii , da farne risultare quel 
bel tutto che egli è. Or come egli è stretto co’ suoi simili a 
prestare nelle occorrenze P esercizio del suo organismo , 

S ) Egli nacque in Contrada il di 10 gennajo del 1794 da Camilla 
omenica Guarini. 
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molto più deve porre in atto le sue facoltà , prevalendo sul 
primo come di loro virtù semplici, fecondando inoltre nelle 
scienze il germe sviluppatore del cero, del buono e del bello. 
Anche questo fece il professoreGiovanni,che fattosi ricco dei 
principii inconcussi della scienza prima che è la filosofia , e 
perchè paziente e flemmatico, volle addirsi alla scienza di Ip- 
pocrate e Galeno(l), sostenendone con amore le gravissime 
difficoltà. Ma, ponendo mente che l’edificio consisteva tutto 
nelle fondamenta, volle ritornare sui preliminari della scienza 
che giàgli avea sorriso benigna : e siccome essi dalla fisica 
e dalla chimica son costituiti, fece prevalere l’amore per la 
seconda, sempre però in intima relazione colla prima.In essa 
forte studiò , con essa conversò, da essa ebbe quel sollievo 
che gli negava il mondo colle sue vane speranze, quasi la na- 
tura lo avesse fatto per essa, che poi gli partorì un nome 
illustre e caro a tutti quei che amano il positivo , e che nè 
la malignità dell’ uomo nè del tempo potrà obbliare. Molte 
sue memorie sono sparse in diversi giornali di scienze ed 
arti: compilò il dizionario farmaceutico, che, accolto con 
lode , merita essere svolto con attenzione da tutti coloro 
che percorrono le chimiche discipline. Diede anche a luce 
la traduzione del formatore del chimico linguaggio Ber- 
zelius, che amò con il vero affetto di maestro ; avendoselo 
reso così famigliare, che, quando il bisogno il richiedeva, 
con prontezza e vivacità ripeteva, una alle sue, le belle teo- 
rie di un tanto luminare: stampò diverse altre memorie, che 
io per brevità tralascio nominare. Sì! tu fosti grande, o mio 
professore Giovanni, andandone con verità la bella l’arteno- 
pe con il regno tutto superba di possedere un uomo che la 
Chimica avea salutato unico e solo. 

Ma che ! forse dovrò seguire dicendo che esercitasti uf- 
ficii diversi , e che tu onoravi con la semplice presen- 
za? o che, volendoti maestro, una numerosa gioventù a fol- 
la e gongolante di gioja traeva ad udire con attenzione un 
minimo tuo detto, una tua parola sola,echetu sempre avesti 
a cuore, massime nella presente età che è fatta zimbello del- 
l’altrui malizia ? Ma ahi che morte tendea furtiva i suoi im- 

(1) Che furono i primi a dare una riforma alla scienza medica; cd i loro 
aforismi giornalmente vengono ricordati nelle scuole. 
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plicati lacci ! tu in essi desti improvviso (i), e la scienza i 
parenti, gli amici e la patria piangevano e piangono la tua 
sventura, Che dirò poi delle lagrime mie e de’ miei condi- 
scepoli , che facendo impeto alla stessa nostra sentita pas- 
sione, accompagnammo con. l’ ultima prece la tua fredda 
salma, ed or ora ansiosi ti offriamo un fiore che sbucciato 
sebben incolto nei nostri cuori che molta parte di le hanno 
in serbo, rammentiamo ( come io debilmente ho fatto ) 
quelle tue virtù che accompagnandoti in vita ti procaccia- 
rono immortai fama, e che morto ne ricevesti in premio 
la bella presenza di 

i) Quell’uno e due e tre che sempre vive, , 
y > E regna sempre in tre e due e uno, 

» Non circoscritto, e tutto circoscrive (2)? 

* f 

• Giuseppe Conti. 

(1) Colpito di apoplessia spirava in Napoli il 26 febbraio 1857. 

(zj Dante, Paradiso, C. VX1. 
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O insensata cura dei mortali 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l’ali ! 
Dante, Par. XI. 


Sono stato buona pezza in fra due, riguardando alla po- 
chezza del mio ingegno, se avessi opur no dovuto scrivere 
queste poche parole in lode dell’illustre Chimico, del quale de- 
ploriamo in vano la perdita; e, parendomi saper d’ingratitu- 
dine a discepolo reverente non fare quanto può più onore alla 
memoria di tanto maestro , ho fermo adoperarmi il meglio 
che saprò e potrò a rammentare alcuna di quelle virtù, che 
in vita maggiormente l’adornarono. 

Avviene costantemente che ciascun uomo, il quale si mette 
alla ricerca della verità , acquisti per alcuna parte di essa 
una special predilezione; la quale, perchè possa far l'uomo 
veramente dotto , sovente solo perchè possa durare, deb- 
he andar necessariamente congiunta a grande pazienza e 
grandissimo amore della fatica. La natura può beile additare 
la via, ma il percorrerla resta all’ uomo , ed il farlo costa 
bene spesso grandi privazioni e sacrifìzii. Datosi Giovanni 
Guarini allo studio della medicina, la quale già con grande ri- 
putazione e vantaggio esercitava in questa nostra città, fu 
tratto ben presto ad abbandonarla per una particolar sua 
tendenza, che conducevalo a coltivare la Chimica, alla quale ri-> 
volse tosto tutte le sue forze e i suoi studi». l’ago egli disazja- 
resì l’amore grandissimo che portava a questa scienza, e si 
ancora la voglia, che aveva, di spaziare in un campo di cono- 
scenze delle mediche più certe, non si lasciò ritrarre dalla nuo- 
va via, nè per il pensiero del molto minore lucro che a fronte 
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della medicina la chimica gli avrebbe dato , nè ancora dei 
molto maggiori e piùsterili studii che questa richiederebbe. 
Coni’ egli poi avesse saputo amendue questi ed altri in- 
toppi superare, opponendo continue ed indefesse fatiche, e 
giusto dispregio delle ricchezze , il mostrano le sue ope- 
re e i suoi scritti, le accuratissime analisi da lui fatte, e 
più ancora l’unanime consenso di tutti in chiamarlo e cre- 
derlo il primo chimico del nostro paese. Era egli in fatti di- 
ventato corne i’ oracolo cui tutti ricorrevano ne’ dubbi!, il 
maestro cui traeva la maggiore e miglior parte de* giovani 
che la chimica facevansi a studiare : nè per tutto questo diè 
mai il Guarini il più piccolo segno di vanità , ed ai pri- 
mi umilmente diceva il suo pensiero e nulla più, e gli altri 
con ogni paterna cura ed amore istruiva. Nè tale sua umijtà 
poteva nascer da mal celata ipocrisia : perocché l’ ipocrita 
non è mai Cristiano davvero, non lascia di far male, se può, 
per proprio utile, nè di far mostra della sua stessa appa- 
rente umiltà, se glie ne viene H destro -, tutti sanno, che il 
Guarini fu sempre e nei detti e nei.fatti il più fedele seguace 
del Vangelo, il più onesto e disinteressato uomo che mai fos- 
se.Non fia dopo ciò meraviglia, se non andò mai in traccia di 
onori e di premio tra gli uomini, contento solo di quella one- 
sta gioja che al sapersi immune d’ ogni colpa , ed allo sco- 
prir nuovi veri, sente ogni nobile anima, e pago della cer- 
ta speranza di un premio infinitamente più sublime di tutti 
quelli che gii uomini posson dare. Son queste le dolcezze, 
lo quali non possono aversi se non dalla dottrina connessa 
alla Religione ed alla Fede, non possono godersi in somma 
se non da chi è veramente dotto e cristiano. ' 

Ora un uomo, il quale per tanto valore e per tante virtù, 
di che era adorno, fu in vita l’amore di tutt’ i buoni, poteva 
non essere pianto dopo la mortetEa notte del 26 dell’ultimo 
febbrajo fu il Guarini tolto alla patria, agli amici, ai disce- 
poli. Non tardò gran fatto la triste novella-a spargersi per 
tutta la città, ed in ogni canto portava 1 il duolo ed il lutto. 
Non sapeva la Patria a chi poter fare ricorso ora che aveva 
perduto colui che forse più l' onorava, il più pacifico , il più 
dotto.il più pio de’ suoi figliuoli-, non sapevano gli amici dove 
rivolgersi per trovare un amico come quello costante sempre 
così nella buona come nell’avversa fortuna -, non i discepoli 


Digitized by Google 



— io — 


dove cercare un altroché fosse loro maestro non solo, ma 
padre e benefattore insieme. Tutti sapevamo solamente es- 
ser quella una perdita, della quale non ci saremmo rifatti 
così presto. Tutti, non paghi di piangere e dolerci, cercammo 
conforto nella preghiera; tutti pregammo pace all’anima del 
morto Giovanni, e, non sapendo nè potendo fare altro, l’ac- 
compagnammo alla tomba piangendo e pregando. 

Deh possano quelle preghiere, o anima benedetta, averli 
ritrovato in seno all’ Eterno, ove hai solo potuto ricevere il 
giusto premio alle tue virtù, come qua in terra sapesti por 
esse meritarti il rispetto di tutti e l’ amore incessante de’ 
buoni. 


) 

Nicola Antonio Pedicìno. 
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VERSI 


Morie fora 

Prima i migliori, e lascia stare i rei. 

Petrarca, 

Solo in virtù non ba possanza alcuna. 

Ariosto. 


0 T T A V E 


Ahi ! la novella de la tua partita 
Mi giunse tanto inaspettata e dura, 

Che trista la mia mente e senza vita 
Invan raccorre i suoi pensier’ procura. 
Su dèlia mia palpebra inaridita 
La stilla è sol retaggio alla sventura: 

E tristo, pensieroso, e sempre in pianto 
Rifugge il core a consecrarti un canto. 

In te vidi un di loro, in cui s’ annida 
L’arcano senso, che il Signor ne parte: 
Per cui l’aspra ventura pur disfida 
Chi gela e suda su le dotte carte; 

E coraggioso altrui conforto e guida 
Non teme farsi pel calle de l’arte: 

Verace tipo di ci vii costume, 

Sacro ornamento della patria c lume. 
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0 ben crealo ingegno, a cui le cime 
Di Chimica scovrì l’Eterna Mente, 

Tu de’corpi gli arcan scopri: e a sublime 
Meta la scienza porre, ed alla gente 
Fido mostrarla, ed additar le prime 
Leggi del mondo e l’armonia possente, 
Dell’aer vago il variar l’affetto, 

Eran sospir del tuo vasto intelletto. 

Sì: ben la terra dove avesti cuna 
Piange, sì, piange sconfortata e mesta, 

E si lamenta della ria fortuna 
Che a’danni suoi tropp’ invida s’ appresta: 
Chè gentil alma del bel numer una 
Fosti, ch’or tieni il beato scanno in festa, 
« E qui splendevi come splender suole 
« Dentro gli altri splendor splendido il sole. 

Chè Dio spirotti la possanza in petto 
Di lor che grandi in suo poter destina-, 
Possente ingegno, fervido intelletto, 

« Rapita in contemplar mente divina , 

Puro nel core c intemerato affetto, 
Amistade preclara e peregrina, 

E per suggello poi spirotti Iddio 
Il santo amore del tuo suol natio ! 

Per questo amore su l’empireo scanno 
Tu ricevuto tra beata schiera 
Volgi a consuolo d’ogni nostro affanno 
La tua pietosa e fervida preghiera l 
Prega pei tristi che ben far non sanno 
Poiché declina l’ intelletto a sera... 

E perchè al ciel donasti il tuo pensiero 
Per noi deh t prega ancor l’Eterno Vero ! 


Fbancesco Mobano 
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CANTO 


c 

Nell’ora, che dal nido suo novello 
Lamentevole scioglie all’aura il canta 
Iti, chiamando l’infelice augello, 

Carità, che ai mortali asciuga il pianta, 

Da la città partenopea movea 
Tutta ristretta nel purpureo manto. 

All’aura fiammeggiante si sciogliea 
L’ aurato crine; e bella in suo pallore 
Sepolta nell’ambascia procedea. 

Largo pianto spremuto dal dolore 
Come un velo si fea per l’alma faccia, 

Ed in sospiri si struggeva il core. 

Iva tremante; e per terror le braccia 
Stringeva al petto, rimirando indietro 
La fredda mano, che il sud fido agghiaccia. 

Quando dal Gel già sgombro H velo tetro 
«Sia laude all’ uno e trino in Paradiso » 

Una voce intonava in dolce metro. 

A sì care parole, all’ improvviso 
Suon , si volse la Diva , e il petto anelo 
Rallegrossi d’ un Angelo al sorriso. 

E come si rinverde in sullo stelo ' 

Un fiorellino aitar che nasce il sole 
E gajo si rinnalza invér del Cielo, 

Cosi la Diva a quelle sue parole 
Di lena rinfrancò l’ alma beata 
E si rivolser taciturne e sole, 

E più che nuvoletta imporporata < - 

Dal sol che mesto volge ad occidente 
Era la veste del cherubo aurata. 

E bella come stella rilucente 
Era la faccia sua d’amor ripiena, 

E le sue luci come fiamma ardente. 
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Tal gli rideva in volto aura serena, 

Ciie, riguardando la compagna mesta, 

Finiva il pianto, e si molcea a pena. 

Non stormiva una fronda alla foresta, 

E sol del gufo il canto sepolcrale 
S’ udia rombare in la fronzuta cresta. 

Quando, sospese al voi le splendid’ ale, 

Alla Diva si volse il cherubino : 

E incominciò: Tu non conosci quale? 

M’ ange dolore in cor ; spirto divino 
Per la partenza di quel giusto amara : 

Ma a tanto ripensar non m’ avvicino : 

Poiché quel desso dalla schiatta ignara 
Di sapienza e virtù si sollevava 
Come delubro che al Signor si para; 

E dalle cure allor sol s’ appartava 
Quando prono a virtude il suo fratello, 
Vede a che come sè forte egli amava. 

11 suo pane partiva al poverello , 

Che forma parte del comun riscatto 
Del figliuolo di Dio l’Emmanuello. 

Ma a che cotante pruove, e non il fatto ? 
Egli già eterno in paradiso siede, 

Chè de’ fedeli si mantenne al patto. 

Vanne tu sola, e pel dolor che fiede 
La famigliuola sua si derelitta 
Impetrane dal Cielo alta mercede. 

Come 1’ augello che pel Ciel tragitta 
La carità riprese la sua via 
Tutta giuliva non dolente e afflitta. 

E il cherubin nel cielo si salia 
Cantando pace al Divo Creatore 
Che tanta gloria a’ figli suoi parlia 

Di santa adozion , figli di amore. 


Vincenzo d’ Abbia 
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Oh ! notte che col funebre tuo drappo, 

Ne vesti l’orbe addormentato e solo, 

Oppresso dal dolor, pallidi i passi 
lo muovo in solitaria e oscura terra, 

Ove mesto a regnar si sta il silenzio 
Fra immagini di morte e di spavento-, 

Ed ivi fra l’orror vo contemplare 
Muto e pensoso, come il fero Veglio 
E ria la Parca ha tante glorie absorte, 

E sperse nell’obblio di notte eterna! 

Son presso... Ahi vista che mi schianta il core!.. 
Ma... dove è l’uom che quasi un Dio secondo 
Umile a’cenni suoi tenea natura 
E a suo bell’agio in atomi indistinti- 
La scomponeva, e vi scernea le forze? 

Dov’ è il divo suo sguardo animatore 
Che in fondo di sue viscere più cupe 
Giù penetrava, e col possente braccio 
Le svestia degli arcani suoi più densi, 

E agli occhi della luce que’ misteri 
Con ispirata voce agli atti unita 
Chiari mostrava e senza velo alcuno? 

Tutto è silenzio in quest’orrenda valle 
Ravvolta nelle fosche sue tenèbre! ! ! 

Un eco io cerco a’tristi accenti miei, 

Ma... noi ritrovo.Oh Dio che nel mio core!.. 

A te mi volgo alfine:— io tei domando, 
Rispondi, o Terra, dov’ è l’ uom che io cerco ? 
Che? ancor tu taci? . . e perchè fra le palme 
Cruda!., nascondi il volto abbandonato? 
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Eterno opprobrio allenirne sublimi !... 

Non piurchè il tutto, iniqua, io già compresi. 

Oh! come in te si cangia di figura 

Ogni cosa che ha impronta di mortale !!... 

Ma di’: perchè ti mostri all’uom benigna? 
Perchè le porgi con velata mano 

I doni tuoi fuggevoli a ribocco 

Ne’ primi albori di sua vita? e poscia... 

0 perfida!... in un attimo lo togli 
Dal mascherato bene — e lo trabalzi 
In un abisso di sciagure e danni ? 

Ahiiche ha ben onde il cor di sciorre all’aura 
Del fugace diletto che ha provato 
Sensi di duolo e pentimento eterno! 

Folle mortai, che poni ogni pensiero 
Nel terreno splendor, che pari al lampo 
Ti balena nel viso, e si dilegua! 

Ohimè, che miro ! sotto poche zolle 
Al ludibrio do venti abbandonate 
Umane spoglie?... Oh dura rimembranza ! 
Tragica scena al mio pensier presenti? 
Quelle adunque là peste e lacerate 
Son le membra che un di formavan vesti 
A quell’anima grande del Guarini?... 

A quell’alma, temprala a dive forme, 

Spoglia in tutto del vile e del terreno 
Da Dio mandata sotto umano velo 
A dettar leggi alla natura, e all’arte?.. 

Ed or... disciolto povero il suo frale, 

Che ad essa unito difiondea splendori! 

Affranto già l’assale un freddo obblio!.. 

E come, o terra, tutto in te scompare ? 

No, sol virtute,che a sè stessa è premio, 
Sulle dorate piume della fama 

II volo spiega maestoso e grave 
All’uno e all’altro polo dell’ Empirò, 

E non morrà sin che l'Eterno ha vita. 

Se il tuo velo è sepolto nell’orrore, 

Per sempre il nome tuo vivrà nel petto 
E nelle menti dell’età futura. 
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Ma, come morte in sì poche ore ha tronco. 
Lo stame di tua vita, e in un baleno 
A’ congiunti, alla patria, ed agli amici, 

Col braccio distruttore ti ha strappato ? 
Ah, perfida eli’ eli’ è !.. ma che mai dissi? 
E’ furibondo mi trascina il duolo ? 

No che il tuo raggio questa terra ingrata 
Più non potea fregiar. Ingiusto egli era 
Seco tener delle più gran virtuti 
lin simil astro a noi da Dio mandato. 

Sì, premio è morte all'anime ben nate', 
poiché disciolte del corporeo velo 
Spiccano il volo vèr l’eterce volte, 

E in grembo del Signore eternalmcnte 
Circondate di gloria e di fulgore 
Si godon liete il bacio de’ redenti. 

Or tu. Maestro mio, che già immortali 
Muovi i tuoi passi su per l’ampie sfere 
A canto dell’Eterno, che alfin gode 
Di tua presenza a lui pur troppo cara, 

Ora che hai gli occhi della tua gran mente 
Di già spogliati di quel denso velo 
Che ne’ limiti suoi fea circoscritta, 

E gli arcani più cupi ed i misteri, 
All’uomo impenetrabili ed oscuri, 

A primo slancio ti si mostran chiari-, 
Dimmi: se è vero quel che a noi mostravi, 
Quando quaggiii vivevi mortai vita 
Facendo de’ segreti di natura 
Squarciato il tenebror chiari gli oggetti 
A nostre menti pargolette e corte 
« Prese allora da muta meraviglia 
In riguardando che mirabilmente 
Chiudevi in te l’ingegno sovrumano? 

Ma no-, parmi di udire la tua voce 
Mandala fuora con severi accenti: 

No: la mia mente, benché dalla sfera 
Degli umani intelletti era ben lungi, 

Or che spezzati que’ legami, a cui 
Pur trovavasi avvinta, alfine ha scorto, 
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Come è povera l’alma, quando è chiusa 
Nel breve limitar del nostro frale! 

Ciò detto il tutto spare : e più non odo 
Quel grave articolar, nel mentre scullo 
ili resta in cor perennemente vivo 
L’ amore ad umiltate, e eterno sdegno 
Al vile orgoglio, che del nulla è figlio. 

Mi prostro allora al piè della mest’urna, 
Già che immortale in seno al tuo Signore 
Vivi la vita, e della palma godi*, 

Deh! se pietà ti punge oltre la morte, 

Ti rammenta di noi, che gemebondi 
Il vedovo tuo fral bagniam di pianto. 

Se l’ intelletto nostro giovanile 
Pel sentiero del ver pio ne menavi, 
Stendi pur or benefico il tuo braccio 
Sovra di noi abbandonati e soli 
Nel calle dell’esilio ahi troppo duro !... 
Tu poi deh accogli questi pochi fiori, 
Deposti già sul gelido lenzuolo, 

Che figli sono ancor de’nostri affetti 
Grati mai sempre alla tua dolce idea, 
Mentre noi fra i singulti prolungati 
Col bacio ti lasciam l’estremo vale. 


Giovanni Ciaburbi. 
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Giusta di glorie dispensìera è morte. 

Foscolo, Sep. 


Qual donna è quella, che discinta il velo 
E le chiome disciolte, entro le palme 
Nascondendo la faccia, e in petto il duolo, 

Geme e sospira a quella tomba accanto? 

Qual donna è quella, che di duro affanno, 

Onde il lacero vel bagna, ed irriga 
L’ addolorata zolla, e ond’ è eh’ io muova 
Ansante il petto, e vacillante il piede, 

Spettacol triste agli occhi miei presenta?.. 

Qual donna è quella!,. Ahi! ti ravviso, illustr 
Partenope infelice, io ti ravviso. 

Tu nudrice di menti gloriose . 

E dei tuoi figli sventurata madre 
Piangi, chè n’ hai ben d’onde, del bel numero 
Un, che ti onora, e che sublime figlia 
D’ Italia mia f universo intero 
Ad onorarti appella. Ah! piangi, piangi, 

Or con dimessa fronte sulla tomba 

Del tuo Guarini. Ma d’amor sia il pianto, * 

Amor degli avi, e di nepoti, o eterno 

Di te medesma amor. Tu del tuo pianto 

Onorar non potrai quel che l’eterno 

Circondo$si nel ciel raggio di Dio 

Ne la sua spoglia ; ove di sue virtudi 

E di sua mente i pellegrin tesori 

E i caldi sensi, da quell’ urna fuora 

Non accogliesti un giorno, e con l’esemplo 

D’ un nobil carme e generoso e santo 

Non f apprendessi dei tuoi figli al petto 

Sia sdegno il pianto, e spregio alla codarda 

E vile invida razza, che tenace 

Affatto vince alla materia oscena 
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D’ oro, e di vizio, e d’urli orrendi, e atroci 
Assordan l’aere, onde tentar, che scosso 
Ruini a terra indebolito, e infranto 
Di virtù monumento e di sapienza. 

E ben tei grida da quell’urna il lume 
Delle menti sublimi, la sventura 
De’ chimici intelletti-, e ben tei grida 
Compagna antica, e candelabro ardente 
Di una fiamma inconsunta, e tu l’ intendi 
Sì, che fremer d’amor senti ogni vena. 
Oh! stolti, oh! stolti, dispregiaste viva 
Quella virtù, che ammirerete estinta!... 

E me cui l’almo , infaticato, e arcano 
Desio sospinse, onde acquistar quel saldo 
Amor di sapienza, e di virtude, 

Ed alla mensa di tue dotte carte 
Immensa fame, ma della tua gloria 
E di tua mente la non mai laudata 
Possa celeste evochino le Muse 
Tal canto a sciorre,che sulle robuste 
Ali de’ venti a volo più sublime 
Batti securo. Or che di tue catene 
Libero sei, spirto ben nato, ed ora 
Che nel Ciclo t’ indii, anima pura, 

Io di le canterò libero carme, 

Di te che un giorno di natura gli ampi 
Regni varcasti, e che impennasti l’ali 
Del tuo pensiero a infaticabil volo. 

Ma deh ! chi voci, mi darà parole 
Rispondenti all'altissimo subbietto ? 

Chi di te mi dirà, siccome ufi giorno 
Volar vedesti gli atomi disgiunti 
Di questa mobil sfera, e riunirsi. 

E ritornasti in mille guise, e mille 
Novelli corpi, e forme altre novelle ? 
Qual tanta forza, o qual tanta fatica 
Valseti, o forte, onde chiarir cotanto 
Con lo splendor del nobile intelletto 
Nelle viscere arcane della terra 
La muta oscurità della natura ? 
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Tutto, tutto corresti, anima grande, 
Dall’ invisibil atomo di poRe 
Fino all’ etereo padiglion del sole. 

Ma più non canterò, che se l’ iniquo 
Grido d’invidia pur ragioni, e frema 
E di te taccia, canteran sovente 
E i sassi, e l’erbe, e l’auro eco risuoni 
Al giusto carme, chè di te beate 
Ebber cotanta parte. E salve, salve, 
Repéteranno in un concento solo, 

0 creator di noi create cose. 

Ma, tregua, tregua, pensier mio, di tante 
E tante glorie di sapienza avvanza 
11 mio desìre una adeguata laude: 
Morte parli per me. Tu godi intanto 
Godi tu, che mirasti alla lumiera 
Del Sol, che sana ogni turbata vista, 

E che al soffrir di nembi e di procelle 
Stesti pur saldo irradiato, e vago 
Di quel celestial lume di Dio. 

Godi felice, e ti riposa in quella 
Meta cui solo il pensier tuo fidente 
Vagheggia negli affanni, e nel dolore 
E di me ti sovvenga, e tu mi guidia 
Nel duro calle del saper mi reggi 
Ne’ vacillanti passi, ed io qual t’ ebbi 
Vivo al pure onorerotti estinto 
E un sol voler la giovinetta mente 
Conforti, e cibi di speranza buona 
Un sol voler dal labro fuor mi tragga 
Un detto solo, che appellar mi faccia 
Te duca, te signore, e te maestro. 


Luciano Abmanni. 
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SONETTI 




Or pii diletti 

Troppo di pianger più che di parlare. 

Dame, Puri;. 


I. 


Così da questa travagliosa e dura 
Terra ten gisti dove Tuoni s‘ india: 

E quasi colta da comun sventura 
Pianse, ma invano, la terra natia. 

E'1 tuo ingegno sovrano, e la tua pura 
Santa amistadc, e l’anima tua pia 
Laudava ognun, che, dato in triste cura, 
Senza conforto il tuo frale seguìa. 

D’anni e di gloria carco ahi ! te n’ andasti. 

Ma ben con l’opre tue, con le tue doti, 

Del Creatore al bacio ten volasti: 

E ne’ dì che verranno anco i nepoti 
DelTAlchimia commemorando i fasti 
Per la tua tomba avran lagrime e voti. 

Francesco Morano. 
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1] grave dolor mio ecco m’ invila 
A tesserti uno scritto, il quale breve 
Mostri la brevitatedi tua vita, 

Lasciando un duolo a tutti molto greve. 

Pianger ci giova ; perocché s’ estinse 
Quel dolce lume ad un eterno cenno : 

E, vien meco, gli disse; e già si spinse, 
Lasciando dietro sé l’ ingegno e il senno. 

E il divin messaggero aprendo l’ale, 

Or vanne, ripetevagli, e sarai 
Di pura gloria asperso ed immortale. 

Allora il volo sciolse; e molti la 
Si emisero da noi, e un pianto tale, 

Che gridavam non ti vedrem più mai ! 


111 . 


In sì bel velo spirito migliore , 

Come oro in loco chiuso, si chiude» 
L’alma di saver piena e di dolore , 

Che furon frutti, eh’ egli in terra avea. 
Certo concesse- Iddio che a dolor tanto 
Foss’egli in preda, perchè poi fruisse 
Immensa gloria nel suo regno santo ; 
Compiendosi queU’ore in ciel prefisse. 
Di pace piena e di pietà quell’alma, 

Che nel prospero stato o nell’angusto, 
In qualunque dolor, fu sempre calma. 
Chinando il capo ad un voler ch’è giusto; 
Lasciando in terra la sua stanca salma, 
Ascese in Cielo, di corone onusto. 
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IV. 


Ora tu giunto alla più alta sfera, 

Senza nube l’ammiri e senza velo 

Quel Dio eli’ in terra e nell’ Inferno impera: 

Tutto lassù svelandosi nel Cielo. 

Colà riposo regna, immenso amore, 

Spargendo tutta la bontà divina, 

Che coverta di gioja e di splendore ; 

Speme su tutti sparge alta, infinita. 

Ah sì ! che dando un mest’addio alla terra 
Lassù drizzasti il volo, e tuo conforto 
Fu di lasciar questa mondana guerra. 
Alberga or lieto in quel beato porto, 

Ove fulgida gloria si rinserra, . . 

Ove eccelso vessillo alfine è sorto. 


V. 


Io intanto, ad eternar la tua memoria, 

Scolpirò sulla tomba a me funesta 
In brevi note la dolente istoria 
Della tua morte, a farsi manifesta. 

Rinnovellando lagrime e lamenti, 

Verrò solingo a visitar quel suolo, 

Ove riposi*, in giorni afflitti e algenti, 

Per alleviar col mesto canto il duolo. 

E se l’opra risponde al buon desio, 

Tu ai miei detti dal Ciel la grazia ispiri, 

Rendendo dolce il suon del canto mio. 

Così colmo di gloria e di desiri 
. Dimanderò la pace al Cielo, a Dio, 

Onde infine innalzar dolci sospiri. 

Giovanni Tagliente. 
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Oh quale vision mi s’offre innanti ! 

Letto modesto io veggo in muta stanza, 
intorno a cui, tessendo allegra danza, 

S’ aggiran mille geni» in bianchi ammanti. 

Dalle chimiche insegne in man portanti 
Ben io ravviso a chi fanno esultanza. 

È l’onor d’ogni italica adunanza 
Che posa qui le membra palpitanti ! 

Ma intanto che tal vista mi fa lieto, 

Ecco s’ appressa in bruna veste ascosa 
Donna fatai di face e falce armata : 

E spenta l’una, mentre che inquieto 
Scorgo fuggir la schiera or or festosa, 

L’altra sul vecchio scaglia. . . Oh al merto ingrata! 


Pietro Mazzdtelu. 
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ISCRIZIONI 



uIO VANNI GUARINl 

UOMO DI COSTUMI SEMPLICI ED ILLIBATI 
NELLE PAROLE E NELLE OPERE 
CRISTIANO 

VERSO LA POVERTÀ’ VERGOGNOSA 
PIETOSAMENTE LIBERALE 
PIENO IL PETTO DI PATRIA CARITÀ’ 

DOPO AVERE SPESO LXII ANNI DI VITA 
AD INSEGNAR CHIMICA 
g IN BENEFICIO DEL GENERE UMANO 
E CUI TIENE LUOGO D’ELOGIO 
L’AVERE DELL’ OPERA; SUA CONTENTATO 

LUIGI PALMIERI 

NATO IN CONTRADA IL 1792 MORI’ IN NAPOLI IL 1857 
DA TUTTI RIMPIANTO. 

CHI POTRÀ’ CONSOLARMI 
D’ AVERTI PERDUTO, 0 DOLCISSIMO SPOSO MIO, 
UNICA SPERANZA DELLA MIA VITA 
SOLO CONFORTO DELLE MIE SVENTURE? 

CON CHI PIÀNGERÀ’ LA TUA POVERA SPOSA 

GERONIMA TUFARELLI 

FINCHÉ TI RITROVERÀ’ QUAL ANGIOL CARISSI MO 
IN GREMBO A DIO? 

Francesco Morano 
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li. 

GIOVANNI GUARINI 

DELLE SCIENZE CHIMICHE FORSE MIRACOLO 
UNICO DI BONTÀ’ 

UNICO CONFORTO ED UNICO NOSTRO SOSTEGNO 
AHI ! COME PRESTO DEL TUO SPIRITO IMPOVERISTI 
QUESTA NOBILE TERRA 

CHE DELLO INGEGNO E DELLE OPERE TUE 8’ ONORAVA ! 
OR CHE TI STAI IN SENO ALL'AMORE INFINITO 
RICEVI QUESTA MEMORIA 
DAI TUOI DISCEPOLI RICONOSCENTI 
MA INCONSOLABILI 
DI NON POTER CONSECRARE 
'A PIU’ DUREVOLE MONUMENTO 
NOME SI' CARO 

ni. 

JOANNIS GUARINI 

. 

HOMINIS.EGREGIE.MORATI 
SCIENTIARUM. NATURALIUM. 

FRAESERTIM. CHIMICARUM 
EXIMII. CULTORIS 
ACERBA. MORTE. SUPERFECTI 
HIC. CIN1S. UBIQUE. FAMA. 

OBIIT. NEAPOLI. ANNO. MDCCCLVII. 

ANNOS. NATUS. LXII, M. I D. XVI. 

CONIUGI IEKOMMAE TUFAREXX1 
FILI A E CAMILKiAE 
DESIDERATISSIMUS 

POSUERUNT HOC MONUMENTUM 
CUMLACRYMIS. 
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MDCCCLVIl 

GIOVANNI GUÀRTNI da contrada 

FU QUEL PRESTANTISSIMO NOSTRO 
CHE ALLA SCIENZA CHIMICA APPLICANDO SUO INGEGNO 
PER PROFONDO SAPERE E DOTTO INSEGNAMENTO 
VENNE A NOME IMMORTALE. 


UMILE IN MEZZO ALLE LODI, 

NELLA VARIA FORTUNA EQUANIME, 
SEMPRE SCHIETTO E FERVOROSO CRISTIANO, 
,SI FE’ LUNGHI ANNI SPECCHIO E GUIDA 
ALLA NAPOUTANA GIOVENTÙ’. 


LA PATRIA IL PIANGE 
NÓI DOLORANDO RIPASSIAMO 
IL BREVE GIRO DI 62 AN. I M. 16 G. 

DE’ QUALI FU ULTIMO AL VENERATO MAESTRO 
. IL VENTISETTIMO DI FEBBRAIO. 


NELLA PERDITA DE’ NOSTRI GRANDI 
SPETTA A NOI RADDOLCIRNE LA RIMEMBRANZA 
EMULANDO LA VITA E L’OPERE LORO. 
QUESTE VI APPRENDONO 
CH’ESSI SDEGNANO LO STERILE COMPIANTO. 


II 


HI. 


IV 


0 GIOVANI 


Domenico Campobota 
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LA MEMORIA 
DI 

GIOVANNI GUÀRINI 
ALCUNI FRA SUOI DISCEPOLI 
AL CUI BENE ED AMORE FU TOLTO 
DI APOPLESSIA 
VOLLERO CON POCHI FIORI 
PIETOSAMENTE ONORARE 

Pietro Ma zziteli, i. 
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